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RENDE Disarticolata dalla Dda di Catanzaro la cosca di ‘ndrangheta padrona della città. Pagavano tutti: dai costruttori agli organizzatori di fiere

Il racket mafioso stritola l’imprenditoria
Cinque fermi eseguiti dai carabinieri. Un boss s’era offerto per far da mediatore con Provincia e Regione

Alberto Superbo metre lascia il comando provinciale dell’Arma dopo l’arresto FOTO ARENA

Il procuratore Giuseppe Borrelli e il colonnello Giuseppe Brancati Il pm antimafia Pierpaolo Bruni

Arcangelo Badolati
RENDE

La ‘ndrangheta famelica. “Ricor-
dati questa faccia perché il giorno
in cui alzerai il primo pilastro, do-
vunque sei, ci rivediamo!». Il “reg-
gente” del clan guidato dal su-
perboss Ettore Lanzino, ha dato
così il benvenuto a Rende a un
imprenditore pronto a realizzare
degli insediamenti abitativi. S’è
presentato a volto scoperto Adol-
fo D’Ambrosio, 46 anni, mo-
strando di quale sfrontatezza sia-
no capaci gli “uomini d’onore”
delle cosche bruzie. Una condot-
ta abituale, ripetuta con i titolari
di altre aziende impegnate nella
costruzione di opere pubbliche o
nella gestione di eventi fieristici.

Fare impresa in Calabria signi-
fica mettere in bilancio “il pizzo”.
«Si paga il tre per cento dell’impor-
to complessivo del lavoro – rac-
conta l’ex picciotto Angelo Colos-
so – lo sanno tutti !». Non proprio
tutti. Visto che in tanti hanno
sempre tenuto la bocca chiusa,
forti dell’appoggio di altri sem-
pre pronti a negare l’esistenza
della criminalità organizzata.
Troppi interessi, troppo cemen-
to, per far saltare il “sistema”. C’è
voluto un magistrato antimafia,
Pierpaolo Bruni, per far emerge-
re tutto. E, con lui, ci sono voluti i
carabinieri del Raggruppamento
operativo speciale, del Reparto
operativo provinciale e della
compagnia di Rende per dise-
gnare la mappa economica del
potere mafioso. Per convincere
le vittime a parlare, per rigaranti-
re la libertà d’impresa in una “iso-
la felice” che “felice” non è mai
stata. Basta leggere le drammati-
che deposizioni degli imprendi-
tori per comprendere la reale
gravità del quadro. «Dovete met-
tervi a posto... Altrimenti ci sono
altri provvedimenti...»: questo il
tenore delle minacce lanciate
contro chiunque, a Rende, met-
tesse un mattone o muovesse sol-
di nel settore edilizio. Un infer-
no. Spento ieri. Con un provvedi-
mento di fermo firmato dal pro-
curatore aggiunto antimafia di
Catanzaro, Giuseppe Borrelli e
dai pm Vincenzo Luberto e Pier-
paolo Bruni. In azione i militari
coordinati dal colonnello Giu-
seppe Brancati, dal tenente co-
lonnello Vincenzo Franzese e dal
tenente colonnello Cosimo Pic-
ciolo che hanno ammanettato
Adolfo D’Ambrosio, Francesco
Costabile, 48 anni, il “telefoni-
sta” che intimidiva i vessati, Al-
berto Superbo, 36, il “contabile”
della cosca e Mario Potestio, 53
anni, fratello del capo di gabinet-
to del sindaco di Cosenza, ritenu-
to appartenente all’associazione
mafiosa e in stabile contatto con
il boss Lanzino nel perioodo in
cui era latitante. È sfuggito all’ar-
resto Umberto Di Puppo, 44 an-
ni, elemento di spicco della con-
sorteria che, tuttavia, potrebbe
costituirsi nelle prossime ore.
L’indagine, denominata “Vul-

pes”, è nata proprio grazie agli
elementi raccolti durante la lun-
ga caccia scatenata dagli investi-
gatori dell’Arma per catturare la
“primula” Ettore Lanzino. Dopo
che il padrino è stato assicurato
alla giustizia, intercettazioni, ap-
postamenti e perquisizioni han-
no consentito agli inquirenti di

raccogliere una montagna di in-
dizi sulle attività del suo clan. I
carabinieri hanno sequestrato a
Superbo i “pizzini” sui quali tene-
va la contabilità del gruppo con
indicazioni relative al traffico di
droga, alle estorsioni, agli stipen-
di e alle spese legali. Una micro-
spia è stata persino piazzata in un
parco pubblico e il microfono di-
rezionale ha captato pure i sospi-
ri degli affiliati riuniti in conclave
per stabilire mosse e strategie.
Non solo: grazie ad una microte-
lecamera e ad una “cimice”, i ca-
rabinieri hanno monitorato per
settimane una cabina telefonica
di Rende dalla quale Costabile
lanciava i suoi “avvertimenti”
agli imprenditori. Eccone uno, il-
luminante: «Mettetevi a disposi-
zione, con tutte queste costruzioni
che state facendo, non mangiate

soli perchè vi affogate!». E per
“aiutare” le vittime a versare il
dovuto, il “reggente” D’Ambro-
sio, per esempio, si era detto pure
disposto, in una occasione, a ge-
stire i rapporti con organi della
Provincia e della Regione al fine
di recuperare i finanziamenti
stanziati e solo in parte anticipa-
ti. La ‘ndrangheta può tutto in
Calabria e sa come infiltrarsi nel-
le Istituzioni. Alla voracità del
clan non sfuggivano i lavori di co-
struzione del Palazzetto dello
sport di Rende, degli alloggi Uni-
cal e, persino, l’organizzazione
della Fiera dell’edilizia. La “tec-
nica” era sempre la stessa: legge-
te cosa dice D’Ambrosio ad uno
dei vessati. «Cesso non preoccu-
parti e stai tranquillo che ti pizzico
e ti faccio finire di fare la vitti-
ma...Puoi cambiare qualsiasi

macchina tanto ti pizzico !». Il ma-
lavitoso imponeva la sua volontà
seminando il terrore. Molti han-
no continuato a versare le “maz-
zette” in silenzio mentre altri,
messi alle strette dal pm Bruni,
hanno vuotato il sacco. Le loro
sono appare come dichiarazioni
liberatorie. Racconta un impren-
ditore: «Dovevo dargli 10.000 eu-
ro, divisi in due tranche: ad agosto
ed a dicembre. Poi ho detto che
c’era la crisi e non avevo i soldi per
pagare gli operai ed ho subito le
prime ritorsioni...». Non tutti, pe-
rò, hanno avuto il coraggio di col-
laborare con la magistratura. E,
forse, non si libereranno mai del-
la morsa mortale destinata stri-
tolare le loro aziende.

«Siamo contenti – ha detto il
procuratore aggiunto Borrelli –
perché con un numero limitato di
fermi crediamo di aver smantel-
lato la struttura del clan Lanzino
che si occupava di estorsioni. I
commercianti ora possono stare
un pò più tranquilli. Ma i vuoti
vengono presto colmati e quindi
servirebbe una collaborazione
dei commercianti e degli impren-
ditori vessati che invece non c’è».
Il col. Brancati ha evidenziato
che «sarebbe importante che a
queste nostre azioni seguisse una
reazione della società civile».
Una reazione però ancora troppo
timida in quest’area della Cala-
bria che ha pagato un prezzo al-
tissimo all’antimafia con il marti-
rio di Giannino Losardo. Un’area
oggi spesso affollata, al contra-
rio, da una classe dirigente che
tende colpevolmente a sottova-
lutare il fenomeno mafioso. Co-
me accadeva in Sicilia nei bui an-
ni ‘70 e ‘80.3

Il ten. colonnello
Vincenzo Franzese
comanda
il Reparto
provinciale

Il ten. colonnello
Cosimo Picciolo
comanda
i carabinieri
del Ros

La telefonata “spiata” dai carabinieri

L’invito al costruttore:
«Non mangiate da soli
perchè vi affogate»
Giovanni Pastore
RENDE

Il sacco di Rende è raccontato
nelle pagine del decreto di fermo
che i carabinieri del Ros e del
Provinciale hanno eseguito ieri
mattina. Un provvedimento re-
strittivo nel quale si consolida
l’immagine di una città sott’asse-
dio con imprenditori costretti a
pagare il “pizzo” ed emissari di
una potentissima cosca pronti a
incassare una montagna di quat-
trini per l’onorata società. Dena-
ri da utilizzare per gli stipendi da
corrispondere ai familiari dei
boss detenuti e per pagare le spe-
se legali agli avvocati. Così i reg-
gipanza del capo dei capi della
’ndrangheta cosentina, Ettore
Lanzino, avrebbero spremuto
Rende, fino all’ultima goccia.
Una razzia silenziosa che non
avrebbe risparmiato nessuno. Il
primo contatto avveniva sempre
con una telefonata per “rompere
il ghiaccio”. Poi, i malandrini
chiedevano il “fiore”. Tanti soldi
per “amici”e “amici degli amici”.
Francesco Costabile sarebbe sta-
to utilizzato spesso dal gruppo
come primo contatto, la “chia-
mata”.

Il 28 agosto dello scorso anno,
le microtelecamere piazzate
dalle parti d’un posto telefonico
pubblico in via Ciro Menotti, lo
avevano ripreso, dopo essere
giunto a bordo della sua utilita-
ria, mentre si dirigeva verso la
cabina telefonica per contattare
una vittima. Il resto lo facevano
le microspie disseminate in
quell’area che sorge proprio alle
spalle dello stadio “Lorenzon”.
Le sue parole furono eloquenti:
«...informati c’è un buon amico

che oggi pomeriggio ha inten-
zione di darvi buoni consigli ri-
guardanti queste costruzioni.
Dico, mannaggia alla miseria,
dico trovatevelo un buon amico!
Un amico vicino a voi così stiamo
tutti tranquilli, così evitiamo pu-
re di far incazzare gli amici che
avete a fianco, no? Evitiamo ...
allora tu trovati un buon amico
nel territorio di Rende e poi chi
sono io non t’interessa ... e ti darà
buoni consigli prima che ti dirà
come fare per metterti a disposi-
zione. Tutte queste costruzioni
che state facendo. Ricorda: non
mangiate soli perchè vi affogate!
Così evitiamo pure di fare anche
un danno al cantiere e gli amici
che hai a fianco non s’incazzano!
Quindi non la prendete troppo
alla leggera prima che! Certo,

Francesco Costabile esce dalla cabina dopo la “chiamata”

Costabile
sarebbe stato
il primo contatto
tra clan
e imprenditori

LAMEZIA TERME Regione ed Enm spiegano agli operatori finanziari come gestire i fondi Ue e governativi per il microcredito

Si possono fare prestiti anche alle famiglie povere
LAMEZIA TERME. Fare credito
anche a chi non può permet-
terselo attraverso i canali ordi-
nari delle banche. Di questo s’è
parlato a Lamezia in un conve-
gno organizzato dall’Ente na-
zionale per il microcredito che
con la Regione promuove il
progetto “Capacity building”.

Il secondo workshop “Dalla
Calabria all’Europa” promosso
dall’Enm ha chiamato a raccol-
ta nella Fondazione Mediter-
ranea Terina, zona industriale
lametina, numerosi rappre-
sentanti di enti locali, associa-

Calabria

ma non vi mancano i modi e l’in-
telligenza di trovare un buon
amico dentro Rende ... e poi ti
spiegherà lui! A te non mancano
i modi! Ok?, bene! Non vi preoc-
cupate. Voi sapete come li dove-
te rintracciare gli amici. ... una
buona serata!». Riattaccata la
cornetta, le telecamere lo ri-
prendevano uscire dalla cabina
telefonica e risalire a bordo della
vettura e ripartire. Così a Rende,
la mafia delle ’ndrine imponeva
il “pizzo”. Una che ancora ades-
so rimane schiava del racket.
Nessuno parla, gl’imprenditori
scelgono il silenzio. Preferisco-
no pagare e tacere.3

zioni di categoria e del volon-
tariato. L’obiettivo è la promo-
zione degli strumenti finanzia-
ri di microcredito, finanziato
dal Fondo sociale europeo e
dal ministero del Lavoro.

Si tratta di un progetto at-
tuato in Calabria, Campania,
Puglia e Sicilia, le tre regioni
dell’Obiettivo Convergenza in-
dividuate dall’Unione euro-
pea. In sostanza si vogliono
ampliare le competenze delle
pubbliche amministrazioni lo-
cali nell’utilizzo degli stru-
menti di microfinanza (micro-

credito, microleasing, mi-
croassicurazioni) per pro-
grammare mirate azioni di svi-
luppo locale.

«Il trasferimento di compe-
tenze e la sinergia», ha spiega-
to Mario Baccini, ex ministro
per la Funzione pubblica e pre-
sidente dell’Ente nazionale del
Microcredito, «sono fonda-
mentali per ottimizzare le ri-
sorse della pubblica ammini-
strazione per sostenere le atti-
vità microfinanziarie utili al
Paese. La Calabria in questo
senso ha dimostrato una parte-

cipazione attenta e attiva al
nostro progetto, sostenendo
con attenzione il network svi-
luppato intorno a questo nu-
cleo di lavoro».

Per Cosimo Cuomo, dirigen-
te regionale del settore lavoro,
«lo sviluppo di strategie future
e la ricerca di strumenti opera-
tivi di microfinanza sono alla
base del project work “Finanza
innovativa. Nuove strategie
d’intervento pubblico” appena
presentato. Questo progetto
costituirà un punto di forza del
documento strategico d’orien-

tamento che andremo a redi-
gere in vista della programma-
zione 2014/2020. Queste stra-
tegie dovranno promuovere
politiche attive di sviluppo e
occupazione sui territori, valo-
rizzando capacità e specificità
e favorendo processi di re-
sponsabilizzazione delle im-
prese».

«Un impegno concreto a fa-
vore dell’inclusione sociale»,
ha affermato Francesco De
Grano di Fincalabra, «arriva
attraverso la cosiddetta garan-
zia morale che punta sul valo-
re persona. Molto importante
anche l’istituzione di un fondo
regionale ad hoc per i soggetti
non bancabili rispetto ai quali
Fincalabra da ente garante di-
venta ente finanziato-
re».3(v.l.)Il workshop alla Fondazione Terina di Lamezia
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